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��Riforma SIAE:

le associazioni degli autori, editori ed artisti incontrano 

l’on. Grignaffini

�

Martedì scorso (19 ottobre n.d.r.) si è svolto nella sede del Gruppo DS della Camera dei Deputati, un interessante incontro tra le associazioni degli autori, editori e degli artisti, con l’on. Giovanna Grignaffini. La riunione è stata voluta dalla parlamentare (Responsabile DS per i problemi dello spettacolo) per valutare insieme ai diretti interessati i contenuti della proposta di legge relativa alla “Promozione della cultura e nuove forme di organizzazione del diritto d’autore”, prima della sua ultima stesura e quindi della sua presentazione in Parlamento.

Dai rappresentanti delle associazioni sono stati evidenziati i motivi di preoccupazione circa i contenuti della proposta, anche in relazione all’imminente varo del Decreto Legislativo sulla riforma della SIAE (previsto per questa settimana) da parte del Governo. Pur apprezzando il pregevole lavoro della on. Grignaffini, nei vari interventi sono emersi, in estrema sintesi alcuni elementi di perplessità:

Si ritiene indispensabile un confronto preventivo con le parti sociali interessate durante l’iter legislativo della proposta; nel paventato superamento del monopolio della SIAE si vede il rischio di disperdere il patrimonio autorale e nel contempo si allarghi ulteriormente l’egemonia delle mayor discografiche; si teme che nella proposta venga annullata qualsiasi forma di collaborazione con gli autori; il perdurare del commissariamento alla SIAE viene visto come un elemento limitante circa la possibilità di rinnovare l’ente; si è posta la necessità di considerare il diritto d’autore di interesse pubblico; nell’ipotesi di riforma si teme una ulteriore penalizzazione delle minoranze autorali (teatro, cinema, scrittura e lirica). 

Nel suo intervento, Giovanna Grignaffini, ha affermato che il settore si trova davanti un nuovo futuro ed ha invitato le associazioni di categoria ad operare più per una alleanza che non per la salvaguardia corporativa di un presente ormai molto problematico e non più difendibile. Governo e Parlamento, per operare con incisività e con tempi rapidi hanno bisogno di una interlocuzione univoca e non frammentata.

A questo proposito ha sottolineato il ruolo degli editori, dei produttori e degli artisti che, anche se in modo conflittuale, devono saper costruire e rafforzare il loro rapporto, poiché questo è l’unico schema che consente lo “sbocco a mare” per la loro creatività.

In merito al Decreto Legislativo di riforma della SIAE, ha sottolineato l’importanza dei passaggi parlamentari per ottenere un testo equilibrato. Giovanna Grignaffini ha ricordato che la prospettiva di una nuova disciplina associativa degli autori è ineluttabile stante le direttive comunitarie che, in ogni settore dell’economia e della società, non ammettono più situazioni di monopolio.

In questo senso deve essere letta la necessità di una nuova legge, che dovrà servire a creare un percorso accettabile per tutti i protagonisti del settore, che eviti traumi insopportabili.

Si è precisato che la nuova legge  dovrà prevedere nuove regole che richiedano caratteristiche e requisiti molto importanti a tutti i soggetti che decideranno di impegnarsi nella costituzione di nuove associazioni degli autori e compositori.

Si è posto in evidenza l’aspetto dell’interesse pubblico nel campo del diritto d’autore. Ciò è un di più da parte dello Stato che in questo modo si propone di valorizzare maggiormente la tutela del diritto autorale, favorire la formazione, ecc.. Questa è la prima vera norma antipirateria, poiché è legata alla crescita culturale e del senso civico delle nuove generazioni.

L’esigenza di avere una SIAE rinnovata e forte, è strettamente legata alla capacità di competere in modo adeguato in campo nazionale e internazionale, rispetto alle novità emergenti in campo tecnologico e informatico.

In conclusione, l’on. Grignaffini, ha precisato che la proposta di legge è perfettibile. Difatti in merito alla doppia rappresentanza ha affermato che occorre più equilibrio tra rappresentanza, redditività e il pluralismo dell’ente; le conflittualità devono essere risolte in parte dal mercato e in parte dalle relazioni tra i soggetti che operano nel settore; esiste poi la disponibilità a rivedere le forme necessarie alla elezione del presidente dell’ente; analogo impegno riguarda la salvaguardia dell’equilibrio in seno al nuovo consiglio di amministrazione.

Roberto Pietrangeli

“Musica 2000” di Torino

Legge per la musica

Battute colte dalla conferenza nella Sala Berlino di “Musica 2000” al Lingotto Fiere di Torino, relativamente al tema: “Il percorso della legge sulla musica”.

Giorgio Van Straten (Presidente AGIS), ha sottolineato che dopo un periodo di stasi, l’approvazione della legge sulla musica ha subìto in questi ultimi tempi una accelerazione. In parallelo a questo cammino sono stati adottati dal Governo alcuni provvedimenti contenuti nella legge, che ne confermano la validità. L’on. Fiorello Cortiana (Commissione Cultura del Senato), ha evidenziato che nel mondo dello spettacolo non c’è un modo di procedere organico. Solo adesso ci si sta rendendo conto che i beni culturali ed ambientali e la cultura dello spettacolo, sono due mercati enormi. Il lungo iter della legge ha consentito il coinvolgimento di un mondo molto articolato, che fino ad oggi non aveva la piena consapevolezza di essere un mercato, oltre che un valore culturale. Il testo di legge risente di tutto questo perché, in parte, è una fotografia di questa realtà e cerca di trovare utili soluzioni di mediazione che accontentino i vari soggetti sulla scena. In parallelo, la legge ha cercato di essere un’opportunità per nuovi soggetti. Questo risultato è un buon punto di partenza, ma mette in evidenza l’esigenza di una sua organicità. Nel suo intervento, l’on. Cortiana, ha messo in evidenza alcuni meriti della legge: riconosce il linguaggio musicale come un linguaggio culturale; non ci si è limitati ad un lavoro filologico di definizione delle varie categorie musicali per scartarne alcune considerate minoritarie; l’attenzione ad abbassare la soglia d’ingresso per entrare nel mondo musicale; l’attenzione ai centri di formazione.

Le cose non mancano: la musica dal vivo, le procedure per gli spazi, l’attenzione ai consumatori del prodotto musicale, l’attenzione all’opera prima, la creazione di una documentazione fruibile su supporto multimediale.

Al riguardo, Emanuela Giordano, Presidente di Assoartisti-Confesercenti, pur apprezzando l’impianto generale della legge, ha ricordato alla Dott.ssa Rosanna Rummo - Capo Dipartimento dello Spettacolo - che, nel testo, sono purtroppo ancora assenti i principi giuridici che possono salvaguardare il lavoro degli artisti, cioè coloro che animano e fanno vivere la musica, sia dal punto di vista contrattuale, previdenziale, del collocamento e fiscale.

Massimo Gramigni, Presidente di Assomusica, ha sottolineato che il valore della musica popolare contemporanea è anche quello di formare nuovi musicisti. Molti spettatori con il biglietto sono diventati musicisti. Il sogno: che questa legge venga approvata al più presto. E’ sfumata la speranza di vederla approvata per “Musica 2000”, ora sarebbe già tanto pensare, come nuova scadenza, al Festival di Sanremo.

“Musica 2000” di Torino “anche il disco è un made in Italy da promuovere”

Il sottosegretario all’Industria Gianfranco Morgando ha confermato l’impegno del Ministro Bersani di attivare un “tavolo di concertazione” insieme al mondo dell’industria musicale italiana, entro il prossimo mese di novembre.

“Come la moda, anche il disco è un prodotto di qualità del made in Italy che merita una promozione internazionale. E’ possibile nel nostro Paese una politica industriale per la discografia?”. La domanda se la sono posta nel dibattito nella “Sala Londra” di “Musica 2000” al Lingotto Fiere di Torino, l’economista Giovanni Ramello, autore con Francesco Silva della ricerca “Dal vinile a Internet. Economia della musica tra tecnologia e diritti”, due dirigenti delle majors (Girolamo Caccia Dominioni, Presidente Warner, e Franco Reali, Presidente della BMG, Enzo Mazza, Presidente Federazione Antipirateria e Direttore Generale FIMI - Federazione Industrie Musicali Italiane, esperti di diritto d’autore come Maurizio Mandel, direttore del servizio legale della SIAE, ed esponenti della distribuzione come Norina Vieri, Presidente di FISMED-Confesercenti, moderatore l’economista Roberto Ravagnani.

“Il mercato discografico mondiale gode ottima salute”, spiega Ramello. “Muove 40mila miliardi di dollari l’anno con 4.000 milioni di album venduti. Cinque majors controllano l’80% del mercato e il resto è suddiviso tra migliaia di indies di ambito nazionale”. E’ un sistema piuttosto stabile, con una catena distributiva all’ingrosso estremamente accentrata, le majors attestate sulla faccia alta del top price e prezzi piuttosto livellati tra i vari Paesi, indipendentemente dal reddito pro-capite. Questa stabilità crea però un appiattimento del repertorio sull’international pop, e l’alto prezzo esclude molti potenziali consumatori aprendo la strada alla pirateria. Nel nostro Paese, nello specifico, accanto al vecchio problema dell’Iva (al 20% sui dischi e al 4% sui libri: un problema accusato alternativamente di essere causa ed effetto dell’industria della riproduzione abusiva) esiste poi una vera e propria questione promozione del made in Italy su un mercato potenzialmente grande come il mondo. Caccia Dominioni ha sottolineato che i “nomi dal successo internazionale come quelli del classico o Bocelli, Ramazzotti e Pausini devono convincere il Governo ad avviare una politica di sostegno del prodotto discografico italiano, magari avvalendosi delle proprie istituzioni culturali all’estero. Serve poi una politica coordinata fra tre ministeri: oltre a quello dei Beni Culturali, quello dell’Industria per riscrivere le regole del mercato e quello delle Finanze per la lotta alla pirateria”.

Secondo i discografici, perché le grandi catene della distribuzione discografica inizino finalmente a investire anche in Italia come nel resto d’Europa, occorre un gesto di coraggio dello Stato, che sovvenzioni la modernizzazione dei punti vendita con operazioni come la rottamazione . "Perché - conclude Caccia Dominioni - noi discografici non siamo 'quelli di Sanremo', né i manipolatori delle coscienze dei ragazzi: siamo un'industria sana che impiega il 15% del proprio bilancio per lanciare giovani emergenti". Il ministro dell'Industria Pier Luigi Bersani ha risposto per iscritto da Roma (La lettera verrà pubblicata integralmente nel prossimo numero n.d.r.) con un impegno preciso: "Per avviare una politica industriale nei confronti del mercato discografico occorre definire in questo specifico settore qual è la catena del valore: dove si collochi cioè il valore aggiunto, se nell'opera dell'artista, nella produzione o nella sua commercializzazione. Sono tutti problemi su cui il settore deve confrontarsi: il Ministero dell'Industria è pronto a raccogliere i risultati di questo dibattito e incontrarsi con tutte le categorie interessate". Da Franco Reali, della BMG, è venuta la richiesta di incentivi a chi esporta la nostra musica non solo sotto forma di dischi, ma anche di video e di concerti. "Partiamo da contesti marcati, come i Paesi più vicini alla nostra cultura e con prodotti riconoscibili come una 'Settimana della musica italiana'. Estremamente utile, soprattutto per le etichette indipendenti, potrebbe essere anche un'agenzia che aiuti a collocare il prodotto musicale italiano all'estero". Il sottosegretario all'Industria Gianfranco Morgando, giunto da Roma, ha confermato l'impegno assunto dal ministro Bersani di un "tavolo di concertazione" insieme al mondo dell'industria musicale italiana, da aprirsi entro il mese di novembre presso il Ministero. "Il vostro - ha dichiarato Morgando - è un settore che produce ricchezza e mobilita competenze di alta qualità. Per questo il Governo dice sì alle vostre proposte di promozione culturale all'estero e sì alla disponibilità di misure di incentivazione. Attenzione però a non considerare l'evoluzione tecnologica dal disco alla rete, attualmente in atto, come un fattore di crisi ma come un'opportunità. Lo sforzo di modernizzazione del Paese, che stiamo cercando di realizzare, va orientato anche in questa direzione". Morgando si è infine dichiarato favorevole a un'intervento sulle aliquote Iva, entro i margini concessi dall'applicazione delle norme Ue nel settore. "Interverremo nei collegati alla Finanziaria, che saranno approvati fra novembre e marzo". Un no deciso, invece, alle misure protezionistiche nel mercato: "Massima liberalizzazione: la distribuzione specializzata dev’essere in grado di contrastare da sé la concorrenza degli ipermercati lavorando su fattori come la qualità, l'ampiezza del catalogo e la fidelizzazione del consumatore". La proposta conclusiva di Morgando: un Osservatorio permanente sull'industria musicale, analogo ad altri già operanti presso il Ministero.

Le presenze a “Musica 2000”
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Accordo Mediaset-Siae per gli Autori Cinematografici



Mediaset e SIAE hanno firmato l’accordo base per la definizione delle modalità di applicazione dell’equo compenso dovuto al regista, allo sceneggiatore e al soggettista delle opere cinematografiche e assimilate per i passaggi televisivi delle loro opere.

La SIAE era rappresentata dal Commissario straordinario Prof. Mauro Masi ; Mediaset dall’Amministratore Delegato di RTI Dott. Maurizio Carlotti.

L’accordo odierno (che segue di qualche mese quello firmato fra la SIAE e RAI) estende anche all’altra grande componente dell’emittenza televisiva italiana l’applicazione del diritto d’autore per gli autori cinematografici, secondo un criterio che si sta affermando in tutte le legislazioni europee.

L’accordo ha una durata triennale, dal 1° gennaio 1998 al 31 dicembre 2000, e prevede il pagamento, da parte dell’emittente, di un compenso per minuto, con una serie di coefficienti percentuali relativi alla tipologia dell’opera, alla rete televisiva e alla fascia oraria di trasmissione.

Ufficio stampa SIAE
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